
COMMENTI 

njhità 
:• !,.' Giornale del Partito comunista italiano 

i fondato 
' d a Antonio Gramsci nel 1924 

Pericolo dollaro 
M A R C I L L O VILLANI 

V oci su un imminente aumento del tasso di 
aconto in Giappone e su una possibile ridu­
zione dei tassi americani hanno contnbuito 
ieri a rallentare la corsa del dollaro, Ma la 

• a w (ebbre sui mercati mondiali resta alta e con 
essa la crisi manifesta del «gruppo dei sette» 

, ( U H , Germania, Giappone, Italia, Francia, Gran Breta­
gna, Canada), incapaci in questa fase di imporre una 

, qualche «disciplina» al mercato dei cambi. Crisi voluta 
: (secondo alcuni) o subita per la forza di una specula­

zione qhe le banche centrali sono sempre meno in gra­
d o di controllare, sta di fatto che il coordinamento mul-

, tlIMerale del G7 e andato in pezzi quando il dollaro ha 
(fondato" le barriere di 1,90 marchi e 140 yen che, se­
condo gli accordi del Louvre del febbraio 1987, costitui­
vano I limiti massimi di oscillazione della moneta Usa 

» Il tatto e ancor pia clamoroso perché un mese fa, al-
- l'ultima riunione del G7, a Washington, i ministn finan­

ziari del «gruppo di comando* dell'economia mondiale 
avevano solennemente dichiarato che «un nalzo del 
dollaro che avrebbe insidiato gli sforzi di aggiustamento 
(del deficit commmerciale Usa, ndr, a un suo eccessivo 
declino sarebbero stati controproducenti». Che cosa, nel 
frattempo, ha fatto cambiare parere alle autorità mone­
tarie americane (o a una parte di esse) che, secondo il 
New York Times avrebbero deciso di svincolarsi dagli 
accordi valutari del G7 per lasciare fluttuare liberamente 
I l dollaro? O alle autorità tedesche, dal momento che la 
Bundesbank nel giorni scorsi ha deliberatamente rinun­
ciato a Intervenire nel mercato per sostenere il marco, 
dopo che aveva deciso, contro tutte le previsioni, di non 
aumentare i propri tassi di interesse? 

Naturalmente le spiegazioni non mancano. La Bun­
desbank, per esemplo, giustifica il suo scarso interventi­
smo su) mercato dei cambi, sostenendo che al momen­
to é Inutile, Probabilmente c'è in questa giustificazione 
una parte di verità: su un mercato globale che muove 
giornalmente, nelle principali piazze, oltre 500 miliardi 
d i dollan, interventi dell'ordine di 2-3 miliardi di dollan 
da parte delle banche centrali hanno poche probabilità 
di successo,,, se manca il resto. E cioè una forte e coor­
dinata volontà politica di voler governare II mercato. Del 
resto, all'Inìzio dell'anno passato è avvenuta una cosa 
del genere e la pressione rialzista sul dollaro è stata 
bloccata. Altre spiegazioni dell'irresistibile ascesa del 
dollaro fanno riferimento al successo della politica della 
Federai Reserve (la banca centrale Usa) e dell'Ammini­
strazione Bush nel portare (dolcemente» l'economia 
americana verso una fase meno •surriscaldata»: insom­
ma nel combattere l'inflazione senza innescare una re­
cessione, CiO, secondo alcuni analisti, provocherebbe fi­
ducia nel «mondo degli affari» e, dunque, un massiccio 
afflusso di capitali verso Wall Street, mentre - nello stes­
so tempo - l'affare Recruit in Giappone e le difficolta 
politiche del governo Kohl In Germania allontanerebbe­
ro gli investitori intemazionali da questi due paesi (e 
dalje loro rispettive monete). 

E
tuttavia,.ci,sono anche Interpretazioni.più 
«malizióse» dell'attuale tempesta monetaria. 
È Chiaro che la ragione principale per cui i 
capitali si riversano sul dollaro è l'alto livello 

m^mmm relativo dei tassi di interesse Usa. Per questo 
gli operatori si aspettavano, nei giorni scorsi, 

un aumento dei tassi di interesse tedeschi. Ma la Bunde­
sbank ha tradito le aspettative. Perché? -La banca cen­
trale tedesca starebbe preparando una trappola agli 
speculatori al nalzo del dollaro», ha scntto all'indomani 
della mancata decisione tedesca il Financial Times, Ciò 
potrebbe voler dire che le autorità monetarie della Ger­
mania federale, con il loro atteggiamento, vogliano co­
stringere gli Usa a modificare la loro politica antinflazio-
nlstica basata esclusivamente sugli alti tassi di interesse, 
piuttosto che su manovre fiscali e politiche economiche 
appropriate. Operare esclusivamente sui tassi di interes­
se, infatti, destabilizza il mercato dei cambi (e i tedeschi 
non sono affatto contenti della debolezza del marco, 
non losse altro perchè fa importare Inflazione), e contri­
buisce ad appesantire il problema del debito del Terzo 
mondo. Insomma viene considerata una politica egoisti­
ca! che scarica sull'esterno i problernl interni americani. • 
Dunque - sembrano dire i tedeschi - che il dollaro vada 
su, tinche le autorità amencane non si renderanno con­
io che, per questa via, allontanano la prospettiva del mi­
glioramento del loro deficit commerciale. E, infatti, in 
queste ore, l'Amministrazione Usa da segnali di preoc­
cupazione per i contraccolpi, sul piano della competiti­
vità delie merci Usa, del balzo in avanti del dollaro. Che 
giudizio dare di questi avvenimenti? Che la crisi del C7, 
insieme alle polemiche all'interno della Nato sull'am­
modernamento dei missili Lance, sembrano segnalare 
un certo «scollamento» all'interno del sistema politico-
milltare-economlco occidentale. In ogni caso l'appunta­
mento è a luglio a Parigi, alla prossima riunione del G7: 
Il si pptrà verificare lo stato di salute delle relazioni fra i 
«Sette grandi» del capitalismo mondiale 

.Giorgio Napolitano racconta scopi e esiti 
del viaggio di Òcchetto: «È una svolta 
nei rapporti tra Pei e mondo politico americano» 

«Abbiamo aiutato gli Usa 
a conoscere il vero Pei» 
M II fatto che per la prima 
volta un segretario generale 
del Pel l i sia recato in visita 
politica negli Stati Uniti - si 
voglia o no definirlo «storico* 
- segna uno sviluppo signifi­
cativo e importante nella pre­
senza intemazionale e nella 
dialettica democratica del no­
stro paese. Il modo in cui sia­
mo stati accolti nel Congresso 
e in altri ambienti rappresen­
tativi della vita politica, sociale 
e culturale americana, il risul­
tato the si fi conseguito nel 
senso di creare le condizioni 
di un più «normale* e sistema­
tico rapporto, non interessano 
soltanto il nostro partito. £ in­
teresse dell'Italia far meglio 
conoscere negli Stati Uniti le 
posizioni effettive di tutte le 
forze polìtiche nazionali, e 
dunque anche quelle del più 
forte partito della sinistra, far 
meglio apprezzare l'evoluzio­
ne complessiva della società 
italiana, sbarazzare il campo 
da ogni residua reciproca «de­
monizzazione*, affermare la 
piena maturità democratica di 
ipotesi di cambiamento nella 
direzione politica del paese, 
al di fuori di qualsiasi preoc­
cupazione di tutela da parte 
del nostro maggiore alleato. 

Questa chiarificazione, cul­
minata nella visita di Achille 
Òcchetto come nuovo segre­
tario del Pei, fi stata vìa via re­
sa possibile anche e in parti­
colare dalla convergenza tra 
le principali forze di governo e 
di opposizione sulla colloca­
zione intemazionale dell'Ita­
lia. Questa convergenza, que­
sto ampio consenso naziona­
le - che trovarono la loro pri­
ma espressione forniate nelle 
famose risoluzioni del Senato 
e della Camera dell'autunno 
1977 - rappresentano un'ac­
quisizione davvero storica, un 
valore e un titolo, che 6 stato 
giusto mettere in luce anche 
con la nostra recente missio­
ne negli Stati Uniti, non a caso 
preparata e realizzata in un 
rapporto di corretta informa­
zione e collaborazione col go­
verno e con l'ausilio della rap­
presentanza diplomatica ita­
liana in quel paese. Natural­
mente, l'Impegno del Pei sul 
duplice versante della parteci­
pazione dell'Italia al sistema 
di sicurezza e dì difesa occi­
dentale della Nato e al pro­
cesso di integrazione nella 
Comunità europea, non ha si­
gnificato in tutti questi anni e 
non pud significare Identifica­
zione meccanica con qualun­
que scelta e comportamento 
del governo nell'una o nell'al­
tra sede, non ha annullato e 
non annulla una dialettica di 
posizioni e perfino di indirizzi 
sull'uno o sull'altro teireno, 
ma colloca tale dialettica en­
tro un quadro, entro un siste­
ma di alleanze, seriamente 
condiviso 

Non è stato inutile tornare 
su questo punto essenziale in­
contrandoci - per la prima 
volta al massimo livello di re­
sponsabilità per quel che ri­
guarda 11 Pel - con importanti 
interlocuton amencani Certo, 
l'evoluzione de) nostro atteg­
giamento, innanzitutto verso 
l'Alleanza atlantica, era già 

Q M M I O N A P O L I T A N O 
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nota da tempo, ma si è rivela­
ta opportuna e proficua la più 
autorevole riaffermatone di 
una trama comune di politica 
estera italiana e di una volon­
tà di ricerca di soluzioni valide 
ai problemi che stanno emer­
gendo nella fase attuale, cosi 
ricca di straordinarie novità, 
della vita Intemazionale 

In effetti;1 oltre vent'anni di 
sviluppi politici concreti e ol­
tre dieci anni di molteplici 
presenze di esponenti del Pei 
negli Stati Uniti - per parteci­
pare tanto a iniziative polìtico-
culturali quanto a missioni 
istituzionali di ogni tipo - non 
sono stati sufficienti a rimuo­
vere completamente vecchi 
schemi e pregiudizi e questa 
considerazione vaie non solo 
per gli orientamenti di politica 
estera ma più in generale per 
gli orientamenti ideali e politi­
ci del nostro partito. Ce ne sia­
mo resi conto nei nostn collo­
qui a Washington e a New 
York* il terreno risultava, cer­
to, largamente arato, il clima 
era positivo e cordiale come 
fino a non molti anni fa sareb­
be stato difficile immaginare, 
ie porte sono slate aperte per 
incontri anche con rappresen­
tanti tra i più qualificati della 
leadership parlamentare ame­
ricana (mentre non avevamo 
ritenuto di dover sollecitare in­
contri con rappresentanti del­

l'amministrazione), ma nello 
stesso tempo appariva chiara 
la necessità di dare ancora in­
formazioni e chiarimenti su 
posizioni già acquisite da lun­
ghi anni dal Pei nel momento 
stesso in cui c'era da raggua­
gliare i nostri interlocutori su 
rilevanti fatti nuovi scaturiti 
dal nostro ultimo congresso. 
Da questo punto di vista, cre­
diamo di aver avviato uno 
svolta nel rapporti tra Pei e 
mondo politico americano, e 
di averlo fatto senza dare ver 
sioni di comodo della nostra 
linea. Gli etementi di sorpresa 
che trapelavano da giudizi po­
sitivi, da reazioni di autentico 
interesse, da battute di vivace 
apprezzamento di personalità 
incontratesi con noi, si spiega­
no non già con qualche dissi­
mulazione o travestimento, da 
parte nostra, delle reali posi­
zioni del Pei. ma con un'insuf­
ficiente conoscenza, fino a ie­
ri, degli sviluppi recenti e me­
no recenti della nostra elabo­
razione e della nostra politica. 
Craxi non ha motivo di do­
mandarsi - come ha fatto con 
pesante malizia e malcelato 
fastidio concludendo il con­
gresso del Pst (lasciamo per­
dere i plateali commenti del­
l'ineffabile presidente dei se­
natori socialisti) - «che cosa 
vadano a raccontare i comu­
nisti italiani all'estero». «Andia­
mo a raccontare 

quel che starno, quel che di­
ciamo e facciamo in Italia e in 
Europa, e lo raccontiamo alla 
luce del sole, con Interlocutori 
e testimoni insospettabili. 

Naturalmente, dalle discus­
sioni che abbiamo avuto negli 
Stati Uniti, noi traiamo motivi 
di nflessione e di impegno per 
quel che riguarda l'ultenore 
svolgimento del «nuovo corso» 
adottato dal 18° Congresso 
del Pei. Le domande ricorrenti 
- «che cosa vi differenzia an­
cora dai partiti socialisti e so­
cialdemocratici europei*, «che 
cosa vi differenzia ancora dai 
partiti socialisti e socialdemo­
cratici europei*, «he cosa in 
concreto proponete per un di­
verso governo del paese» - ci 
hanno richiamato all'esigenza 
di ancora più chiare, concrete 
e incisive caratterizzazioni, ol­
tre le risposte da noi già date, 
della piattaforma ideale e pro­
grammatica del Pei come par­
te integrante della sinistra eu­
ropea e come forza di opposi­
zione e di alternativa in Italia. 

Sulla questione del nostro 
rapporto con la stona del mo­
vimento comunista si sono in­
trecciati o alternati due ap­
procci diversi. Il primo, piutto­
sto ideologico, centrato sulla 
cnsi dei «regimi comuniste su 
vicende clamorose da ultimo 
quelle scoppiate drammatica­
mente a Pechino, che mostra­

no come quei sistemi siano 
scossi e contestati nel profon­
do o come la via della loro n-
formabilità pam attraverso 
prove ardue e dall'esito incer­
to. Un approccio ideologico e 
alquanto schematico nel sen- ' 
so, soprattutto, della difficoltà 
a cogliere i tratti peculiari di 
un partito comunista' come il ' 
nostro e del suo sfotto per 
uscire dai confini della tradi­
zione e del movimento comu­
nista intemazionale. Ma so­
prattutto tra le penonalilft,deI 
Congresso da noi incontrate, 
prevaleva un altro approccio, 
piuttosto politico, centrato sui 
tentativi di riforma e dì demo­
cratizzazione amatisi nell'a­
rea del «socialismo reale», e 
lui cambiamenti in atto nella 
politica intemazionale dell'U­
nione Sovietica: come fatti di 
enorme interesse e rilievo po­
sitivo, che richiedono risposte 
adeguate e costruttive da par­
te degli Stati Uniti e dell'Euro­
pa, E In quest'ultima ottica, i 
nostri in'ertocutori si mostra­
vano curiosi é solleciti nel 
chiederci valutazioni, nel por­
ci problemi, nell'lntrecclare 
con noi una discussione 
obiettiva. 

E di questo, in effetti, si è 

' trattato in larga misura, non di 
un «esame- a cui sottoporre il 
Bei, ma di una discussione se­
ria con una forza politica di 
indubbia importanza sul pia­
no nazionale e intemazionale 
come il Pei, cogliendo l'occa­
sione eccezionale della prima 
visita di un suo segretario ne­
gli Stati Uniti. Una discussione 
che ha toccato 1 temi più scot­
tanti dell'attuate, delicato e fe­
condissimo momento della « 

jiolitica mondiale: il tema del 
•cóme rispondere, a Qorba-

* cièv», del come pncedele -sul­
la via del disarmo e sulla via 
di un'effettiva cooperazione 
(questione toccata ancor più 
nel colloquio con Perez de 
Cuellar) di fronte alle grandi 
sfide globali della nostra epo­
ca, e insieme fi tema dell'Eu­
ropa, del processo di integra­
zione in vista della ormai vici­
na scadenza del *92, del rap­
porto tra Stati Uniti ed Europa. 
Ci sono state espresse preoc­
cupazioni, ci sono state pro­
spettate valutazioni diverse, in 
una fase che vede d'altronde 
svilupparsi un confronto mol­
to problematico e critico in 
seno allo stesso mondo politi­
co amencano e alla stessa so- , 
creta americana. 

É propno la consapevolez- -
za del valore della posta in 
giuoco in questo momento -
e non una frenesia propagan­
distica - che ci spinge a Inten­
sificare la nostra iniziativa a 
Est e ad Ovest, come d'altron­
de tutte le maggion forze poli­
tiche europee stanno facen­
do: a intensificarla nella chia­
rezza della nostra adesione, 
nbadita cosi nettamente da 
Òcchetto, al sistema di'lllean-
ze intemazionali dell'Italia. Ed 
è sui temi di fondo da noi di­
scussi negli Stati Uniti che ci 
augunamo possa svilupparsi 
la discussione anche qui in 
Italia, senza provincialismi e 
senza meschini calcoli di par 
te 

Intervento 

Nei «servizi pubblici 
la vera povertà 

del Mezzogiorno 

A U Q U t T O Q M I U N I 

I
l Mezzogiorno 
di oggi non pre­
senta più pro­
blemi di aulenti-

•MB ca miseria mato­
naie. È vero che 

la distanza fra Nord e Sud, 
cnténo tradizionale di giudi­
zio, fi stazionana, Ma ciò 
non significa ristagno, 
quanto piuttosto che le due 
npartizloni hanno marciato 
allo stesso passo, e insieme 
i l sono considerevolmente 
avvicinate all'economia dei 
paeù europei più avanzati 

Nel Mezzogiorno, dun­
que, non si muore più né di 
fame né di malana. Ma la 
povertà del Mezzogiorno 
esiste ancqra, e risiede nei 
servizi pubblici. Scuole, asili 
nido, assistenza agli anzia­
ni, trasporti, ospedali, allog­
gi nei centri urbani, sono al­
trettanti beni che nel Mez­
zogiorno scarseggiano assai 
più che nel Centro-Nord. Se 
l'assistenza sociale nel Cen­
tro-Nord ha quasi raggiunto 
(o almeno aveva quasi rag­
giunto linp a pochi anni fa) 
livelli da paese civile, nel 
Mezzogiorno tutto questo 
non è stato mai nemmeno 
sfiorata 

Non'si tratta perù di un 
problema economico, bensì 
di un problema politico. Nel 
Centro-Nord, i servizi sociali 
funzionano perche esiste 
una classe lavoratrice in 
gradoni esigere le presta­
zioni previste dalla legge, ed 
esiste una classe imprendi-
tonale per la quale i servizi 
sociali si traducono in mag­
giore efficienza aziendale. 
Nel Mezzogiorno non esiste 
né l'una né l'altra compo­
nente. Fino a quando la 
struttura sociale del Mezzo­
giorno non bi sarà modifica­
ta gli stanziamenti moneta­
ri, attraverso i mille rivoli 
della corruzione e dell'inef­
ficienza, si tradurranno in 
amechimento privato per 
una minoranza di privilegia­
ti. 

«_- Maasuayojta, Jaroodifi-_ 
cazione della struttura so* 
ciale si appoggia sulla mo­
dificazione della struttura 
produttiva, e la formazione 
di una classe lavoratrice sta­
bilmente occupata ne è il 
presupposto ineludibile. Ma 
anche qui le prospettive 
non sono tranquillizzanti II 
Mezzogiorno, che cento an­
ni fa aveva la percentuale 
pai elevata di addetti all'in* 
dustna, conta oggi la più 
bassa Nel Centro-Ovest, no­
nostante la recente tenden­
za al declino, tale percen­
tuale supera ancora il 40%, 
nel Nord-Est si avvia a rag­
giungere questo traguardo, 
mentre nel Sud essa stenta 

"a raggiungere il 20%. 

Sembra innegabile che il 
salvataggio sociale e polìti­
co del Mezzogiorno esiga 
una ripresa della politica di 
industnaltzzazione. E poi­
ché. almeno per ti presente, 
l'epoca dei grandi impianti 
sembra tramontata, occorre 
concepire un tessuto indu­
striate fatto di imprese di 
medie e piccole dimensio­
ni. Qualcosa in questa dire­
zione è nato lungo la costa 
adriatica, negli Abruzzi e 
nelle Puglie, in contiguità. 
con l'industria marchigiana 
e romagnola Ma si tratta 
a-icora di industria fragile, 
confinata alla confezione 
materiale del prodotto, e 
nan di rado priva dei seg­

menti più succosi della pro­
gettazione e della commer­
cializzazione. 

L'esperienza delle regioni 
della terza Italia indica chia­
ramente che un processo di 
sviluppo industriale richiede 
il sostegno di una moltepli­
cità di forze sociali. Occorre 
che i lavoratori sentano l'e­
sigenza di darsi un'ptgamz* 

' zazione e occorre che i sin­
dacati sappiano darti un as­
setto che consenta loro di 
assistere i lavoratoli ancor­
ché dispersi o apparente­
mente indipendenti; occor­
re infine che le Istituzioni si 
immedesimino in quelito 
processo per fornire alle 
nuove Imprese il sostegno 
necessario, sotto forma di 
credito, servizi, aggiorna­
menti tecnologici, informa­
zioni e organizzazioni di 
mercato. 

La-molteplicità delle for­
ze sociali che dovretyiqro 
mobilitarsi, mostra di per sé 
la difficoltà dell'operazione. 
Se si volge lo sguardo alia 
ricerca di gruppi potenziai-, 
mente tesi a questo obietti­
vo, si corre II rischio di re­
stare scoraggiati Le classi 
dirigenti del Mezzogiorno 
non hanno alcun interèsse 
a prendere l'iniziativa. Esse 
si reggono sul grande hu­
mus del Mezzogiorno clien­
telare, e la formazione di 
una struttura sociale diver­
sa, fatta di lavoratori occu­
pati e di imprenditori effi­
cienti, li esporrebbe a rapi­
da rovina. 

M a purtroppo an< 
che le grandi 
forze imprendi­
toriali delie al-

M M M M tre regioni non 
hanno ragioni 

precise per muoversi in 
questa direzione. In quanta 
la spesa pubblica improdut­
tiva effettuata ne) Mezzo­
giorno porta loro una ine­
sauribile domanda 
dotti Vediamo tyttj 
sto c.ome quelle'stesure 
economiche e soci 
nel Nord sventolano orgo­
gliose le bandiere dell'effi­
cienza e della competitività, 
non esitano a stringere le al­
leanze più strette con le for­
ze parassitarie del Mezzo­
giorno, che garantiscono 
pace sociale e consultazioni 
elettorali soddisfacenti. 

Frattanto, per paradossa­
le che sia, il Mezzogiorno, 
con lutto II peso della sua 
disoccupazione attuale e 
prevista, é una regione im-
portatrtee di manodopera, 
legate e clandestina. LAVO-
raion provenienti da paesi 
in via di sviluppo sì trovano 
occupati nelle posizioni più 
diverse dai lavori domestici 
al commercio ambulante, al 
bracciantato agricolo, al 
traffico della droga: quasi 
che il Mezzogiorno si stesse 
creando al suo Interno un 
altro Mezzogiorno, ancora 
più povero, da sfruttare e 
dal quale trarre nuova ric­
chezza 

Aprire la via ad una ge­
stione diversa delt'econo* 
mia e della società del Mez­
zogiorno non è quindi un 
problema meramente eco­
nomico, ma anzitutto e so­
prattutto un problema di 
lotta politica. Una lotta che 
va combattuta con la stessa 
tenacia dentro e fuon dei 
confini delle regioni meri­
dionali 
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M I 11 giovane Maurizio Pa­
scucci mi senve da Cecina 
(Livorno) «Sabato mattina, 
nella nostra Pretura, è stato 
processato Mdaye Fatlou, un 
giovane senegalese residente 
a Quercianella L'accusa era 
di non aver rispettalo il prov­
vedimento di foglio di via 
(espulsione) che la stessa 
Pretura gli aveva consegnato 
un mese fa, non avendo egli il 
permesso di soggiorno, come 
un altro milione di persone 
provenienti dal Sud del mon­
do Non vendeva, viaggiava in 
auto quando è stato fermato a 
un posto di blocco È stato 
condannalo in base alla no­
stra legge suU'mvisibilttdt per­
ché, anche se si fosse presen­
tato a Fiumicino, nessuno gli 
avrebbe pagato il biglietto per 
rientrare in Senegal, a casa 
sua, in uno di quei paesi che 
il nostro sviluppo economico 
ha trasformato in terra affa­
mata 

•È stato condannato per di­
rettìssima, a tre rnesl di reclu­
sione, in base a leggi applica­

le da governi che non hanno 
fatto nulla per l'immigrazione 
extracomunitana, e che vo­
gliono chiudere le frontiere 
dell'Europa ma anche in for­
za di molti segni di indifferen­
za che sono presenti nella no­
stra società 

•Ma c'è un seguito della sto­
na L avvocalo Mazzino Barzi, 
difensore d'ufficio,, ha infor­
mato noi dell'Associazione 
per la pace che eravamo pre­
senti. che avrebbe presentato 
appello, senza alcun compen­
so Ma c'era un'altra condizio­
ne perché Fallou potesse at­
tendere il processo dt appello 
fuon dal carcere che una per­
sona si assumesse l'onere del­
la &ua sussistenza In questi 
mesi St è offerto subito il 
compagno Armando Ore. vigi­
le urbano, e cosi a Fallou È 
slata risparmiala, per ora, l'u­
miliazione del carcere 

•Questi gesti hanno valore 
morale, ma sono anche se­
gnali politici di coerenza fra il 
dire e il fare: non è questo il 
nuovo corso? ' 

ER E DOMAN 
OIOVANNI • I M . I M U U 

La solidarietà 
non è utopia 

«Per ora Fallou è libero Ma 
tanti altn' Faccio appello a 
tutti perché si allarghi la soli­
darietà, che non è canta ma 
offerta dì pari opportunità di 
lavoro; alle amministrazioni 
locali perché estendano l'assi­
stenza, anche oltre i limiti di 
legge; e ai vigili urbani, che 
spesso sequestrano le merci 
dei venditori immigrati, per­
ché facciano obiezione di co­
scienza. Credi che queste sia­
no utopie?!. 

Ho avuto la cunosità di 
guardare sul quotidiano più 
dtlfuso nella zona, che é // Tir­
reno, se c'era la notìzia. C'era, 
riferita con obiettività e ac­

compagnata da questo com­
mento -La vicenda ha avuto 
stavolta un esito imprevisto, a 
lieto fine, ma é chiaro che si 
deve trovare al più presto una 
soluzione legislativa La que­
stione degli immigrati di colo­
re è particolarmente attuale 
nella nostra zona, benché da 
parte delle istituzioni si cerchi 
in qualche modo di rendere 
meno pesanti le condizioni dt 
vita di questi giovani" 

Un giovane che scrive, un 
avvocato che nnuncla al com­
penso, un vigile che garanti­
sce la sussistenza, un cronista 
che chiede leggi adeguate, 
istituzioni che fanno il loro do­

vere: non è Inevitabile un'on­
data razzista, non é utopia la 
solidarietà Aggiungo che per 
le leggi ci sono due nostre 
proposte, prorogare le norme 
di sanatona, in modo da lega­
lizzare la presenza di quegli 
immigrati che hanno lavoro e 
residenza, e garantire il dinlto 
di voto nelle elezioni ammini­
strative, In modo che essi sia­
no pienamente associati, nei 
diritti come nei doven al citta­
dini italiani 

Su un'altra legge - niente­
meno che la legge di gravita­
zione universale - mi scrive 
Lorenzo Barbieri, da Argelato 
(Bologna). Cita questa legge 

fisica per convalidare le enti-
che che avevo rivolto m que­
sta rubrica (5 aprile) alle cre­
denze astrologiche sugli in­
flussi esercitati da stelle e pia­
neti nel destino degli uomini 
Scrive Lorenzo1 «So hai due 
minuti da perdere, vorrei mo­
strarti come é semplice dimo­
strare che l'Influenza gravita­
zionale sulla persona (per 
esempio il nascituro) provo­
cata da un pianeta (per esem­
pio Saturno) é di gran lunga 
inferiore a quella esercitata da 
un'altra persona, per esempio. 
un'ostetrica di 50 kg che lavo­
ra ij mezzo metro di distanza». 
Seguono i calcoli, usando la 
formula di Newton che si baia 
sulla massa e sulla distanza 
dei corpi v"e li nsparmio, ed 
ecco il risultato: la forza gravi' 
tallonale esercitata dall'oste­
trica é 200, quella di Saturno 
30 Per generosità verso gli 
as'rologi. aggiungo, Lorenzo 
ha inventato un'ostetrica di 50 
kg, che immagino sia un peso 
ambito ma raramente raggiun­
to dalle donne che professano 
questa nobile attività. La com­

petenza astronomico, che ha 
consentito questi calcoli den-
va a Lorenzo dalla sua attività 
nel Gruppo astrofili di San 
Giovanni in Persicelo, che 
possiede un osservatorio, un 
centro sismico, un ricevitore 
per il satellite meteo, un orolo­
gio solare e altre attrezzature. 
•quotidianamente visitate da 
scolaresche, curiosi, coppiet­
te» 

Queste, evidentemente, vo­
gliono identificare le loro stel­
le più da vicino spero che la 
scienza non elimini le roman­
ticherie Condivìdo però la 
conclusione di Lorenzo: «La 
critica all'occultismo, all'eso­
terismo, alle mode dell'irrazio­
nale e dell astrologia sono 
sempre più opportune perché 
in questa società ie crisi di 
identità, la caduta delle cer­
tezze ideologiche e religiose, e 
l'incultura alimentali, dai mas-
smedìa, offrono a queste mo­
de spazi svmprc pio larghi tra 
la gente: spesso fra le donne, 
a volte anche in certe nostre 
feste de/'t/m'A?,,,*. 
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